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E’ un augurio meraviglioso! 
Nonostante il dilagante laicismo e il costante stravolgimento che la 

Solennità del Natale stia ricevendo dalla invasione del consumismo, dinanzi a 
questo augurio sembra che il mondo si fermi, almeno per un istante, che 
appartiene totalmente a Dio. 

Buon Natale! 
L’augurio no è solo un abbraccio o una stretta di mano! C’è qualcosa in più, 

che viene dal cuore, che commuove, che lascia lo spazio alle emozioni. Saranno 
degli istanti, ma la bontà dilaga e si avverte la gioia e la serenità. 

Sarà per tutti realmente un buon Natale? 
Sappiamo che non è così. In molti avranno fatto anche la buona opera a 

sostegno delle tante povertà e bisogni. Grazie. Ma dobbiamo anche essere 
attenti ad un aspetto molto importante: oltre le buone opere ci sono delle 
persone, che non vediamo, che non conosceremo, che fanno ugualmente 
parte della nostra vita. 

Il gesto di dare, pur sempre ricolmo di generosità ed al quale bisogna dir 
grazie, non sia una delega, non abbia il sapore del distacco, della lontananza, 
ma sia pur sempre un gesto di amore e attenzione totale. 

Siate liberi di fare del bene, a chiunque vogliate e nelle forme che 
ritenete più giuste, ma fatelo con grandi motivazioni interiori e senza 
scrollarvi da dosso le problematiche delle persone che voi andate ad aiutare 
con quel gesto, che è un valore. 

Buon Natale! 



 

E ai semafori, l’arancione 
annuncia il verde della speranza 

 

“Mi sta a cuore”. Come don Milani, don Cesare e la 
Chiesa  di Lecce per i poveri moldavi 

 
E’ sempre malinconico il cielo della Moldavia. E non solo il cielo. 

Tutto è sbiadito di grigio. Chisinau, la capitale, è tutta greve. E anche 
quando di sera si accendono, quasi per miracolo, le poche insegne dei 
negozi e dei locali, il cenerino non abbandona mai le strade della città. 

Saranno stati i miei occhi, perennemente protetti da lenti fumé a 
vedere sempre la stessa cadenza di luce, sarà stato il mio inguaribile 
daltonismo cronico. Sarà che certi giorni questa è l’unica tinta 
dell’anima. Saranno sensazioni segrete, superflue per la piazza. Sta di 
fatto che non sono riuscito a vedere altre, si fa per dire, gradazioni di 
colore. Tranne una: l’arancione. 

Sono grigie le case. Specialmente i tetti, ora che non c’è ancora la 
neve. Tra poche settimane il suo candore fodererà, per qualche mese, 
tutte le vergogne d’amianto; e fascerà di gelido bianco le tristezze e le 
soggezioni della povertà diffusa. Perché al centro della città, sotto i 
palazzoni, distese di piccole abitazioni sbeffeggiano la giustizia. Viste 
da fuori somigliano tanto a quella baracca che mio nonno aveva 
fabbricato nell’orto, utilizzando materiali da buttare, per depositare 
cianfrusaglie insignificanti e qualche gallina per l’uovo di giornata. A 
Chisinau non è così. Gli animali non hanno stalle e le persone si difendono 
dal freddo tra quattro tramezzi di mattoni senza intonaco. L’arancione 
però, c’è. E qualcuno già lo riconosce. 

E’ mesta la faccia della gente di Chisinau. Lo noti già all’aeroporto 
quando dietro al vetro di una cabina ti incroci con gli occhi bassi 
dell’addetta al controllo dei passaporti. E quando un signore sotto la 
cinquantina, con giacca e cravatta consunte ma pulite, un tipo “alla Ugo” 
di “Distretto di polizia”, compila con la biro il visto per l’ingresso nella 
terra grigia. Anche Adrian è grigio. E non solo a prima vista, mentre ci 



accompagna verso casa appena sbarcati nella capitale. Ma anche il suo 
“da” (il “sì” in lingua locale) è bloccato quando risponde al cellulare. 
Quanto sia poi grigia la faccia dei poveri in coda per una minestra calda, 
sembra pure inutile raccontarlo. E’ un grigio elegante, che non si 
concede a commiserazioni, quasi aristocratico. E’ persino coperto il cielo 
di Tudor, il giovane senza sorriso che quotidianamente porge dignitosa 
provvidenza. Però la crosta del pane caldo appena sfornato è arancione. 
Un arancione vivo, fumante, saporito, morbido, profumato. E’ il piatto 
forte di un banchetto sacro. 

E’ spento pure il piglio dei bambini tirati su dai tombini della fogna 
nera. E’ imbarazzante, assordante, scomodo il loro osservare smarrito 
quando qualcuno va a trovarli come se fossero pezzi rari da museo 
dell’offesa alla dignità umana. Igor, Slavic, Irina e gli altri ora sono in 
salvo. Al sicuro imparano a stimare di più il loro presente ma 
soprattutto tra le feritoie del disagio e dell’abbandono iniziano a spiare 
un domani fino ad oggi drammaticamente ignoto. La loro vita è 
incorniciata nell’arancione del Regina Pacis. L’insegna è arancione e la 
sua vivacità interrompe di sfondamento la monotonia delle casette del 
centro di Chisinau. E’ la “fontana del villaggio” non solo perché qui i 
bambini hanno trovato un cuore ma anche perché a quel cancello, mai 
chiuso a chiave, bussa ogni grigiore che passa di là. 

Ogni tanto è grigio anche don Cesare. Ma quando i bambini lo 
baciano, i poveri lo abbracciano, gli amici lo incoraggiano, si illumina 
anche lui e la sua luce è abbagliante, coinvolgente, contagiosa. Un 
pellegrinaggio con lui a Chisinau vale più di tante prediche asettiche, di 
tanti sterili incontri di catechesi, di tante parole vuote e inutili. 
All’ingresso della scuola di Barbiana don Milani aveva inciso questa 
scritta: “Mi sta a cuore”. E don Tonino Bello riprendendo l’intuizione di 
don Lorenzo scriveva commentando la Parabola del Buon Samaritano: 
“Perché se non ti sta a cuore, ma ti sta soltanto ad affitto, a locazione, 
al povero non gli dai niente. Non basta la casa, un tetto, occorre un 
lembo della tua vita, del tuo mantello, perché il tetto, da solo, non 
copre, come la minestra non scalda se non c’è un po’ di alito umano. 
Molte volte la gente non ha bisogno del piatto, ma della tovaglia che ci 
sta sotto, cioè della tenerezza. ‘Mi sta a cuore’: è la tenerezza della 
carità. Non si tratta allora di allestire delle opere che potrebbero fare 
anche gli altri. Si tratta di chiamare per nome, di imparare il nome delle 



persone, dei poveri. Il Signore guarda le stelle e le chiama tutte per 
nome, ad una ad una, ed essere rispondono: ‘eccomi’, brillando di gioia”. 
Don Cesare è “tenero” così. E’ arancione.  

Lasciando Chisinau, l’ultimo semaforo prima dell’aeroporto era 
fermo sull’arancione. Annunciava il rosso della resa? Ma no. 

A Chisinau l’arancione precede anche il verde del “via libera”. La 
speranza è più prossima di quanto si possa pensare. Ha bisogno di tante 
spinte, di tante pacche sulla spalla. E anche di tanta croce. Da, Moldavia, 
da. 

(Vincenzo Paticchio – vincepaticchio@libero.it). 
 
 

La solidarietà cammina 
sulle gambe dei giovani moldavi 

 
Sono appena tornata dal mio secondo viaggio in Moldavia e sento 

dentro di me una profonda commozione per l’esperienza vissuta tra la 
gente di don Cesare, in mezzo al popolo povero del Regina Pacis.  

Questa seconda volta però è stata più significativa e più forte 
della prima. Non solo perché i miei compagni di viaggio, Vincenzo e 
Annalisa, sono le persone con cui condivido da tempo il mio lavoro 
quotidiano e con le quali nel chiuso della redazione tante volte, specie in 
attesa della partenza, abbiamo parlato di Chisinau, della mia prima 
esperienza, delle opere per i poveri, del cuore grande di don Cesare, ma 
soprattutto perché mentre il viaggio del 2004 aveva le sembianze più 
ufficiali di un evento celebrativo in quanto la Nazionale Italiana di calcio 
inaugurò la struttura che ospita le suore, questa volta ad agire è stato il 
cuore. 

Siamo arrivati a Chisinau con un po’ di preoccupazioni. Ci eravamo 
premuniti contro il freddo perché pensavamo di trovare la neve e 
soprattutto il viaggio in aereo da Verona, a dir poco drammatico, per via 
di tante turbolenze incontrate in volo, non era stato un gran viatico. 
Avevamo portato il caffè Quarta e i tarallini all’olio d’oliva per paura di 
non riuscire ad ingoiare la zuppa che dava troppo di cipolla ma anche per 
non sentirci troppo lontani da casa; abbiamo finito l’ultimo giorno, col 



gustare un’insalata di pollo, nonostante la paura dell’aviaria e le 
discussioni con Ilie. Ma non c’erano pregiudizi perché ciò che la 
Fondazione e la Chiesa di Lecce hanno fatto in tutti questi anni in 
Moldavia, per noi era la garanzia più sicura per vivere un’esperienza di 
fede. 

Con questo spirito abbiamo iniziato il nostro cammino in Moldavia. 
Sull’altare nella piccola cappella delle Suore, in una messa domenicale 
dal sapore essenziale, povero nell’estetica liturgica ma ricco di silenzio e 
di preghiera. E poi il giorno dopo di casa in casa a conoscere i segreti 
della provvidenza. Abbiamo toccato il pane appena sfornato, scottava. E, 
ancora fumante, lo abbiamo deposto nelle mani della povertà, che 
dignitosa avanzava verso la carità feconda. 

Ma la cosa più bella si è rivelata nel costatare che oggi, la carità 
di don Cesare e della Chiesa di Lecce, si muove sulle gambe e passa per 
le braccia di tante persone del posto. I volontari non ci sono sempre. 
Vanno quando è possibile. D’estate, quando si riposa dal lavoro. Ma tutto 
l’anno sono gli stessi Moldavi che si danno da fare per far muovere la 
macchina della solidarietà. Negli uffici della Fondazione Ilie, Adrian e 
tanti altri ad occuparsi di tutti quegli aspetti amministrativi e 
burocratici, noiosi, freddi ma indispensabili. Al forno le donne di 
Chisinau ad impastare, formare la pagnotte e a cuocerle. In cucina 
uomini e donne del luogo a preparare i pasti caldi giornalieri. Così anche 
le assistenti sociali e gli addetti al “traffico ordinato” dei poveri in fila 
con i recipienti della speranza. 

Non sono soli: don Cesare è tra loro almeno due volte al mese per 
tre-quattro giorni. Poi c’è suor Leo e le altre suore, che ogni giorno 
tengono il passo ai disagi, ai problemi, alle disavventure provocate dalla 
provvisorietà e dalla difficoltà di un Paese che stenta a decollare. 

C’è tanta fede nel loro cuore e tanta speranza nei loro sguardi. La 
stessa che hanno trasmesso a ciascuno di noi. Che torneremo presto in 
terra moldava. Non più da semplici visitatori ma per imparare dai 
ragazzi di strada restituiti alla vita e dai poveri, da tutti i poveri che 
abbiamo fotografato per non dimenticarli più, per apprendere da ogni 
cuore umano il calore della presenza di Dio. Che in Moldavia abbiamo 
sentito più vivo che mai 

(Anna Rita Favale - loradelsalento@libero.it). 
 
 



Sono andata in Moldavia 
Quattro giorni in Paradiso... 

 

11 Dicembre 2005 
Semmai avessi potuto indirizzare il corso della mia vita, deviarlo e sceglierne i 

contorni migliori,  forse avrei fatto scelte diverse, forse avrei cambiato molte cose, o forse 
nulla…Ci pensavo la scorsa notte, nella mia lunga notte insonne a Verona. Tante cose le 
cancellerei, a priori, senza rifletterci a lungo, altrettante le porto dentro di me con lo 
stesso orgoglio, la stessa fiera convinzione con cui un ufficiale porta le sue stellette. 
Quanti ricordi, quante gioie, brividi, emozioni, delusioni, soddisfazioni, amorevoli 
torture… Oggi, tra le tante immagini che porterò a vita nel mio cuore, potrei aggiungerne 
un’altra, o forse dieci, cento, mille. Oggi comincia infatti la mia piccola fiaba a Chisinau.  

Ho visto l’incredulità negli occhi delle persone a cui l’ho comunicato. In altri 
addirittura compassione. In coloro che hanno pensato “ Poveretta, avrà deciso di cambiare 
il mondo…”. Nulla di più sbagliato. 

La prima volta che ho sentito parlare di Moldavia è stato in occasione dei recenti 
sorteggi per i gironi di qualificazione ai campionati mondiali di calcio. La Moldavia 
risultava infatti inserita nello stesso gruppo dell’Italia. “ Questi africani li stracciamo…” 
pensai tra me e me, a conferma della mia riconosciuta ignoranza in geografia. Non avevo 
fino allora mai sentito parlare di Chisinau. Oggi, a distanza di pochi mesi dalla mia prima 
gaffe sulla Moldavia e ad un paio d’ore dal nostro arrivo a Chisinau, vien da sorridere 
anche a me: se qualcuno allora mi avesse detto che sarei salita su un volo diretto in 
Moldavia, avrei pensato fosse ubriaco. Oggi forse sono ubriaca io, tanta è la sensazione di 
vertigine che sento.  

 

12 Dicembre 2005 
Oggi è stata una giornata disarmante. Siamo stati in giro a visitare le costruzioni di 

Regina Pacis. Ho visto il famoso forno di cui spesso avevo sentito parlare. Sforna pane 
caldo tutti i giorni, che poi viene caricato sulle vetture e trasportato nei vari punti di 
distribuzione del cibo, sparsi a Chisinau. Mi aspettavo la calca di affamati dietro le porte 
del Paradiso, pronti a farsi spazio e a sgomitare tra la folla per cercare di accaparrarsi la 
quotidiana dose di salvezza. Ho visto invece uomini disposti ad aiutare a scaricare i 
contenitori delle minestre, far passare avanti il più debole, non chiedere mai qualcosa in 
più di quanto viene loro offerto. Mi aspettavo gente in fila distrutta dal dolore, affranta, 
debole. Ho visto invece uomini sorridenti, coraggiosi, dignitosi, sereni. Che con assoluta 
tranquillità tirano fuori i barattoli da riempire di minestra calda. E che baciano il pane, 
non appena viene consegnato nelle loro mani. A servire il pasto caldo ai poveri di 
Chisinau anche i ragazzi della casa famiglia, giovani senza futuro tolti dalle strade e a cui 
viene regalato ogni giorno un pezzo di felicità. Non l’ho visto con i miei occhi, grazie al 
cielo, ma Suor Leo ci ha raccontato che molti di loro fumavano colla, alcuni lo fanno 
tuttora. E’ l’unico modo che hanno per sentire meno il dolore, il freddo, l’oscurità della 
solitudine. Molti di loro sono ragazzi senza famiglia, strappati ad un destino che aveva già 
scritto per loro delinquenza e buio pesto. Oggi hanno uno spiraglio di luce, donato loro da 
Regina Pacis, da Don Cesare. Penso a lui e penso che il concetto di legalità oggi sia 
molto strano. La differenza tra santi apparenti e presunti criminali  è molto sottile. Tutto è 



relativo, niente è assoluto. Soprattutto nelle opinioni. E’ il classico esempio pirandelliano 
dell’uomo dietro una scrivania. Una questione di relatività. Da quello che uno osserva e 
che vuol osservare. C’è chi lo continua a considerare un disonesto, e c’è chi, guardando in 
un’altra direzione, pone lo sguardo sul miracolo di Chisinau, ed è orgoglioso di pensarla 
diversamente. Io oggi lo vedo come un uomo dal cuore grande, una persona che affascina, 
per la sua dedizione verso i poveri e la sua dolcezza, ben celata dietro una corazza di 
ferro. E’ la mia opinione. In mezzo a tanti pareri e  soggettività, quello che so, con 
certezza, è quello che vedo qui in Moldavia. Quello che ha realizzato lui qui in Moldavia. 
E potrei gridarlo ai quattro venti, a squarciagola, qualora qualcuno provasse a metterlo in 
discussione... 

 

13 Dicembre 2005 
Stamattina abbiamo varcato il confine e siamo stati in Transinistria, dove presto la 

fondazione Regina Pacis darà vita ad un nuovo progetto per aiutare i poveri. Che 
desolazione, che tristezza... L’unica consolazione è che anche qui presto arriverà il 
Paradiso. Rientrati a Chisinau, siamo tornati alla casa famiglia, dove ci si stava già 
organizzando per la nuova distribuzione del cibo. Oggi minestra, uova, e pane caldo. Al 
nostro arrivo la gente già attendeva dietro l’uscio. Ho riconosciuto i loro volti, il loro 
timido sorriso, la loro grande umanità. Li ho fotografati, sperando di non dimenticare mai 
più i loro sguardi;  me ne sono pentita però, convinta di aver potuto urtare la loro dignità. 
Intanto i ragazzi rientravano da scuola, con lo zainetto sulle spalle. Un miracolo. Uno di 
loro si è avvicinato a Vincenzo, fissando il suo cappellino da baseball. Vincenzo lo ha 
tolto e glielo ha regalato. Questa sera, quando siamo tornati a trovarlo, lo aveva ancora in 
testa, credo non lo toglierà più per paura di perderlo. Lo ho abbracciato e lui mi ha 
sorriso, era un ragazzo felice. E stasera ho abbracciato anche una ragazzina, che come 
una chioccia si occupava dei suoi pulcini, preparando la cena per i ragazzi del centro. Mi 
ha trasmesso una forza incredibile. Shakespeare in Romeo e Giulietta dice “ come il mare 
è profondo l’amor mio: più ne concedo, più ne possiedo”. Qui è uguale. Più offro un 
abbraccio o una carezza, più ogni singola cellula del mio corpo trabocca d’amore. Potrei 
darne a volontà, e non ne rimarrei mai senza... 

 

14 Dicembre 2005 
Oggi termina la nostra avventura a Chisinau. Stamane abbiamo fatto l’ultima 

capatina alla casa famiglia. I ragazzi erano quasi tutti a scuola. Però c’era Slavic. L’ho 
visto spesso in questi giorni, con il suo sguardo triste, servire il pasto ai poveri, cantare 
con Suor Leo, suonare la chitarra. Mi ha offerto un dono, pregandomi di aprirlo solo una 
volta giunta a casa. Così farò. Salutando la Moldavia ho pensato molto. Ho pensato a Dio, 
al mio strano rapporto con Lui. A periodi gli sono stata vicina, in altri mi sentivo 
stranamente confusa, abbandonata. Mi rendo conto solo ora di averlo egoisticamente 
cercato solo quando avevo bisogno di Lui, quando la vita mi ha messo davanti difficoltà 
che non sapevo affrontare da sola. Più volte gli ho chiesto ingenuamente un segno, che mi 
facesse capire la sua presenza, più volte da me messa in discussione. Quando invece non 
l’ho più cercato, quando ho creduto di potercela fare da sola, è stato Lui a venire da me. E 
lo ha fatto mandando Don Cesare a bussare alla mia porta, a toccare la mia anima. Qui in 
Moldavia ho trovato quel Dio che ho cercato e non trovato. Qui c’è Dio dappertutto. Tra 
le suore indaffarate, i sorrisi degli orfani, nell’operosità di Don Cesare, nel pane sfornato 
tutti i giorni... Ho ripensato a quegli occhi compassionevoli di molta gente che mi ha visto 
partire. Forse non avevano torto. Non ho cambiato nulla a Chisinau. Ma una cosa è certa, 
senza dubbio è stato Chisinau a cambiare me (Annalisa Nastrini – anastrini@tiscali.it). 
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Le erogazioni liberali in denaro, fino ad euro 2068,83 annuali, 
effettuate a favore della Fondazione Regina Pacis da parte di persone 
fisiche sono detraibili dall'imposta sul reddito (IRPEF) per un importo 
pari al 19% della donazione (art.13bis, lett. i bis) del DPR n. 
917/1986).  
Le erogazioni liberali effettuate da soggetti titolari di reddito 
d'impresa sono invece deducibili per un importo massimo di euro 
2068,83 ovvero del 2% del reddito d'impresa (art.6, comma 2, c sexies) 
del DPR n. 917/1986). 
La detrazione è consentita a condizione che il versamento venga 
eseguito tramite banca o ufficio postale.  
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Per non ricevere più questa newsletter invia la mail utilizzando l'indirizzo sul quale ricevi questa mail.  
Questa mail non può essere considerata spam, in quanto è data la possibilità di cancellarsi in modo autonomo dal nostro database. 

Il tuo indirizzo email è custodito ex d. lgs. 30/06/2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali). 
Il titolare, o chi in diritto, può chiederne la modifica o la cancellazione.  


